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◆ Il segretario confederale difende
lo schema del doppio livello di trattativa
«Accordi à la carte? È solo ideologia»

◆«Il meccanismo attuale il più adeguato
Ma se si vuole metterlo in discussione
bisogna dire chiaramente cosa si vuole»
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Inail-Anmil
contro
gli infortuni

«Nuovi contratti? Parliamone
Ma dentro il patto di Natale»
Casadio (Cgil) boccia Fossa: «Incomprensibile»

ROMAÈ partita su alcuniquotidia-
niadiffusionenazionale lacampa-
gnadi informazione,promossadal
MinisterodelLavoroconlaparte-
cipazionedell’Inailedell’Anmil,
sullasicurezzasullavoro. Immagi-
ni fortiecrudenel lororealismo
accompagnanoil leitmotivdella
campagna,cioèchelamaggior
partedegli infortunièprevedibile
edevitabilesesolovengonoadot-
tatedaidatoridi lavorolenecessa-
rieprecauzioni infabbricaein
aziendaevengonoeffettivamente
utilizzatedai lavoratori leattrezza-
turedisicurezzaprevistepercia-
scunaattivitàsvolta.Ogniannoin
Italiasiverificanocirca1milione
diincidentisul lavoroediessioltre
1.000sonomortali. Ilcostoeco-
nomicodegli infortuni,atitolodi
giornatedilavoroperdute,di in-
dennitàeconomiche,dicuree
diinterventiper lariabilitazione,si
aggiraannualmenteintornoai55
milamiliardi.Scopodellacampa-
gnaèquellodicrearelacultura
dellasicurezzanell’opinionepub-
blica,neicittadini,nei lavoratorie
nelleaziende.
Ilproblemadegli infortunisul lavo-
roinItaliaèancoramoltopesante,
nonostantesianopassatialcuni
annidall’emanazionedeldecreto
legislativon.626.

Giuseppe Casadio segretario confederale Cgil Ravagli

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Per noi la politica dei red-
diti non è un elemento di discus-
sione. Se altri la pensano diversa-
mente dicano più chiaramente
cosavogliono. Icontratti à lacarte
comunque sono solo un esercizio
ideologico. La loro applicazione
sarebbe la fine della contrattazio-
ne collettiva». Giuseppe Casadio,
segretario confederale Cgil, repli-
ca così al presidente della Confin-
dustriaGiorgioFossa.

Quello della Cgil dunque è un no
seccoaFossa?

«Veramente per me è difficile ca-

pirecosaintenda».
Beh,ciprovi.

«Per certi versi vedo riemergere
una contrarietà ai due livelli di
contrattazione. E questo è inac-
cettabile. La politica dei redditi ri-
chiede la sussistenza dei due livel-
li. Intantoperchéessisonofunzio-
nali ad alcuni elementi di equità
irrinunciabili come i diritti e la tu-
tela del reddito reale. E poi perché
ai due livelli si legano quelle esi-
genze di flessibilità che invocano
leimprese».

Inchesenso?
«L’abbiamo detto tante volte:
l’impiantocontrattualevaratonel
’93 e confermato nel patto di Na-

tale consente già oggi spazidi fles-
sibilità da impresaa impresanote-
volissimi. Quindi se l’obiettivo è
quello di rivedere i due livelli si
tratta di una polemica vecchia,
stantiaeirragionevole.Nonsipuò
mettere in discussione lo schema
contrattuale basato sulla politica
dei redditi dopo che l’abbiamo
confermato, col concorso di Con-
findustria,solopochimesifa».

MaèsicurocheFossaintendapro-
prio questo quando parla di con-
trattiàlacarte?

«Beh, lasuaèun’espressionecolo-
rita,chepotrebbeanchelasciar in-
tendere lapossibilitàper lesingole
impresedi sceglieredivolta invol-

ta il contratto da applicare. Ma
questo è ancora più incomprensi-
bile».

Perché?
«Perché questa ipotesi corrispon-
derebbe alla fine della contratta-
zione collettiva. La contrattazio-
nenonèunesercizioastratto,èun
percorso di mediazione tra inte-
ressi e punti di vista diversi, ma
che vanno messi in relazione a
rapporti reali di lavoro e ad una ti-
pologia effettiva delle imprese. Di
qui la necessità dei contratti di ca-
tegoria. L’idea che un’impresa si
scelga il contrattoche vuole signi-
ficherebbe la fine della contratta-
zione».

EFossaintendequesto?
«Non mi è chiaro cosa intenda.
Ma se voleva solo riflettere sull’at-
tualeconfinedialcuni settorieca-
tegorie,alloranondovevametter-
cidentrotanticondimentiideolo-
gici. Perché una discussione seria
sulle trasformazioni deivari setto-
riproduttivisipuòfare».

Ma anche Bassolino si dice d’ac-
cordoarivedereleregolecontrat-
tuali...

«Il ministro usa toni molto più
soft. Ma voglio ricordare che nel
patto di Natale, abbiamo conve-
nuto tra tutte le parti uno schema
contrattuale ben definito. E se og-
gi si vogliono rilanciare ipotesi di-

versesidevedireconpiùchiarezza
cosa si intende. Altrimenti si crea
soloconfusione».

Ma laCgilèdisponibilearivedere
questoschemacontrattuale?

«A noi non pare necessario aprire
una discussione. Abbiamo sotto-
scritto e riconfermato l’attuale
schema perché siamo convinti
che sia ilmeccanismopiùadegua-
toenonperchéloriteniamoilma-
le minore E ci è sembrato di non
essere i soli a pensarla così, visto
che anche il presidente Ciampi
nel suo discorso d’insediamento
ha fatto riferimentoalvaloredeci-
sivo che ha avuto la politica dei
redditidal‘93inpoi».

Controlli del Fisco sui dividendi non denunciati
Nel mirino anti-evasori dal ’99 sia società che persone fisiche

Rimesse: il saldo è negativo
Il ’98 primo anno di «buco» da 226 miliardi

ERRATA CORRIGE ROMA Il fisco «curiosa» in Bor-
sa. Sono nel mirino società di
persone e risparmiatori che
hanno«dimenticato»didichia-
rare i dividendi incassati dal
mercato dei titoli. È questa una
delle operazioni per recuperare
ilgettitoevaso.

Unacircolaredeldipartimen-
to Entrate, diretta ai Centri di
servizio,elencainfatti lecatego-
rie dei contribuenti per i quali
operare i «controlli incrociati»
sui dati delle dichiarazioni o dei
documenti fiscali presentati. Si
tratta, spiega la circolare, di una

tipologia di accertamento su-
scettibile «di una più efficiente
gestione da parte dei Centri di
servizio»peril ‘99.

Ecco di seguito le categorie
soggette ad «incrocio» da parte
del Fisco: al primo posto le so-
cietà di persone che hanno in-
debitamente usufruito delle de-
duzioniIlor,«conriferimentoai
soci - si legge- chenonsvolgono
attività prevalente nella società
stessa».Seguono isocidi società
semplici, società in nome col-
lettivo, società in accomandita
semplice e associazioni senza

personalità giuridica che non
hanno dichiarato, in tutto o in
parte, i redditidipartecipazione
«loro imputabili sulla base delle
dichiarazioni delle società cui
partecipano». Quindi i collabo-
ratori di imprese familiari che
nonhannodenunciatolequote
di reddito loro imputate dal ti-
tolare dell’impresa. E in ultimo
ce n’è anche per le persone fisi-
che, cioè i contribuenti «che
non hanno dichiarato, in tutto
o in parte, utili che risultano lo-
ro corrisposti da società di capi-
tali».

ROMA L’accresciuta presenza di
immigrati nel nostro paese, porta
in rosso, per la prima volta, una
voce tradizionalmente positiva
della bilancia dei pagamenti:
quella relativa alle rimesse degli
emigrati. Nel ‘98, secondo i dati
contenuti nella Relazione annua-
le della Banca d’Italia, gli stranieri
presenti in Italia hanno inviato
verso i rispettivi paesi d’origine la
cifra record di 761 mld di lire, con
una crescita del 34,4% rispetto ai
566 miliardi dell’anno preceden-
te. Le rimesse degli emigrati italia-
ni sono invece scese del 13,8% a

535 miliardi, portando per la pri-
ma volta in territorio negativo il
saldo complessivo, pari a -226 mi-
liardi. Nel ‘97 la voce era ancora
positiva, anche se per appena 55
miliardi. Per comprendere la por-
tata storica di questo risultato, ba-
stipensarechenelperiodoacaval-
lofraglianniSettantaeOttanta,le
rimesse degli emigrati italiani al-
l’estero costituivano una boccata
d’ossigeno in grado di contenere,
seppure in parte, il pesante deficit
della bilancia dei pagamenti pro-
vocatodalla fugadicapitaliedalla
forte crescita del prezzo delle ma-

terieprime, inprimoluogodelpe-
trolio. A partire dalla metà degli
anni Ottanta la portata del feno-
meno èandataaffievolendosi,ma
ancora nell’89 gli emigrati assicu-
ravano al nostro paese entrate per
1.995 miliardi. Dall’anno succes-
sivo, l’inversioneditendenza,con
il primo timido apparire delle ri-
messeversol’esterodapartedi im-
migrati inItalia(appena31miliar-
dinel‘90).Unavoceandataviavia
ingrossandosi negli anni successi-
vi fino al risultato storico del ‘98,
con il «buco» da 226 miliardi tra
entrateeuscite.

Perunospiacevolerefusolalettera
di ringraziamentoaVeltroniper il
contributodeiDsallachiusuradel
contratto metalmeccanici del se-
gretario Fiom Claudio Sabattini
pubblicataieririsultamancantedi
una sigla sindacale. Il testo corret-
to: «la condivisione tua e dei Ds,
come di altre forze politiche di si-
nistra, della nostra piattaforma
contrattuale è stata per Fim, Fiom
e Uilm elemento di fiduciae di sti-
molo nella determinazione di lot-
tareconancorapiùforza».


